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INTRODUZIONE

LE NUOVE VOCI        
DEGLI 
ANTICHI PADRI
Per ascoltare il respiro dei morti

La Parola non è una reliquia. È una realtà viva. E sopravvive 
anche grazie a una costante reinterpretazione: «La parola di Dio 
è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa 
penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, delle 
giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuo-
re» (Ebrei 4,12). È viva in sé stessa e quando la rendiamo parte inte-
grante della nostra esistenza, la interpretiamo, la attualizziamo, 
la facciamo diventare evento capace di rianimare continuamente 
la comunità. 

Quando leggiamo e commentiamo la Parola, «la facciamo cre-
scere assieme a noi», come afferma papa Gregorio Magno. Essa ci 
rende attivi, creativi e “vivificanti”: facciamo rivivere quei perso-
naggi biblici che si aspettano da noi il dono di poter dire ancora 
qualche cosa alle presenti e alle future generazioni. I grandi del 
passato non vogliono le nostre lacrime…

Umane sono le nostre lacrime alla morte di una persona cara: 
anche Cristo ha pianto davanti alla tomba di Lazzaro. Ma, vinto − 
grazie alla fede − il doloroso impatto con sorella morte, il credente 

trasforma il mesto incedere in passi di danza e converte il lutto in 
preghiera: «Signore, aiutami a capire che non devo continuare a 
piangere coloro che vivono presso di te. Essi hanno già ciò a cui 
io aspiro. Vedono e toccano ciò che per me è pura speranza. Sono 
immersi in quell’amore nel quale desidero perdermi… Concedi-
mi il dono di sentire il respiro dei morti, di percepirli come i veri 
viventi, d’incontrarli ancora quando avrò vinto la morte con la mia 
morte. Rivestito di luce, ombra del divino, inondato di gioia, rifles-
so del tuo amore, per tutta l’eternità proclamerò con loro la tua 
misericordia» (V. Salvoldi, “Perché piangi?”).

Ciò che affermiamo per i nostri morti, percepiti come i veri 
viventi, vale a maggior ragione per i patriarchi, i profeti, i gran-
di della Bibbia, per coloro che Dio ci propone come esempio e ci 
dona come amici, nella comunione dei santi. Amici non a livello 
intellettuale, ma esistenziale: a che servirebbe un amico “virtua-
le”? Poiché la Parola è viva, vivi sono anche i suoi protagonisti che 
vogliono mettersi in contatto con noi. Sta a noi ascoltarne il respi-
ro. Godere della loro comunione. Approfittare di quanto ancora 
oggi ci possono suggerire per evitare gli errori da essi commessi 
e potenziare quel bene per il quale hanno consacrato la loro vita.

La parola non è una reliquia.
È una realtà viva... 
Essa ci rende attivi, creativi
e “vivificanti”...



non ritornerà a me senza effetto,
senza aver operato ciò che desidero
e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata». 

E Gesù: «Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel cam-
po; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tut-
ti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche 
a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla 
di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra» (Matteo 
13,44-46). Ciò che Cristo afferma del Regno, vale anche per la Paro-
la: «…ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile 
a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose 
antiche» (Matteo 13,52).

Protagonisti di una “storia infinita”
E non è difficile sapere quali siano i desideri del Signore: che 

tutti gli esseri umani si salvino, aggrappati a Lui e, nutriti dalla sua 
Parola, rafforzati dai sacramenti, vadano in tutto il mondo a porta-
re il suo messaggio ad ogni creatura (cfr. Marco 16,15).

Basandosi su queste premesse, non solo è lecito, ma doveroso 
familiarizzare con la parola di Dio al punto da sentire il bisogno 
di far parlare ancora i personaggi biblici, invitarli a continuare ad 
essere protagonisti di una “storia infinita”, che Dio vuole costruire 
con i suoi figli, affinché il nostro tempo possa continuare ad essere 
“storia sacra”. Se − come dice Teilhard de Chardin − «vedere è uni-
ficare», se la fede ci rende contemporanei di quel Dio per il quale 
tutto è presente, dato che in Lui il tempo non esiste, il credente ha 
il compito di trasformare i personaggi in persone, interrogarli, far-
li interagire, prestare loro l’orecchio perché ci sussurrino quanto 
è necessario per creare un mondo migliore e facilitarci il nostro 
cammino verso la comune patria: il cielo.

La Parola antica e sempre nuova
I nostri morti non sono al cimitero. Noi incontriamo i nostri cari 

defunti in ogni eucaristia, attorno all’altare. Li abbracciamo assie-
me ai personaggi della Bibbia che sono vivi nella misura in cui ne 
facciamo memoria, preghiamo con loro e ridiamo loro la parola, 
supplicandoli di portare a noi, oggi, i sogni di Dio, per creare la 
civiltà dell’amore.

I grandi del passato formano “la storia sacra” che ha molto da 
dire per tutte le generazioni, proprio come testimoniano i sapienti 
dall’Antico Testamento. Ascoltiamo Isaia (55,10-11):

«Come la pioggia e la neve scendono dal cielo
e non vi ritornano senza avere irrigato la terra,
senza averla fecondata e fatta germogliare,
perché dia il seme a chi semina
e il pane a chi mangia,
così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca:
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«Cristo non ha mani,
ha soltanto le nostre mani,
per fare il suo lavoro oggi.

Cristo non ha piedi,
ha soltanto i nostri piedi
per guidare gli uomini sui suoi sentieri.

Cristo non ha labbra,
ha soltanto le nostre labbra
per raccontare di sé agli uomini di oggi.

Noi siamo l’unica Bibbia che i popoli leggono ancora;
siamo l’unico messaggio di Dio,
scritto in opere e parole».

In questo “anno del Signore 2020” ci mettiamo all’ascolto dei 
nostri padri dell’Antico Testamento, dopo aver chiesto loro sugge-
rimenti per il nostro tempo. Suggerimenti e forza per contribuire, 
sia pure con un piccolo tassello, alla costruzione di una storia che 
il cristiano è chiamato a rendere sacra.

La Bibbia risponde sempre in modo originale e inedito alle 
domande che noi le poniamo. Chi prega con il breviario, ogni 
giorno legge quattordici Salmi e diversi brani della parola di Dio. 
E lo fa, propriamente, perché il Signore ci vuole dire qualche cosa 
di nuovo ogni volta che leggiamo la chiamata di Abramo, l’esodo 
di Mosè, il peccato di Davide, la seduzione di Ester nei confron-
ti del re Assuero, l’idillio dei giovani innamorati del Cantico dei 
Cantici…

Da personaggi a persone
Le grandi figure dell’Antico Testamento, i personaggi biblici, 

diventando persone vive, e interagendo tra di loro, dicono a cia-
scuno di noi cose nuove rispetto a quelle insegnate due, tremila 
anni fa. La loro vita non termina nelle poche pagine che la Bib-
bia ci tramanda sui padri dell’Antico Testamento: essa continua 
nel nostro pensiero, nella nostra vita, nella nostra preghiera, nel 
nostro canto. Noi li facciamo rivivere.

Ciò avviene grazie allo Spirito Santo che è un vento del quale 
si ode la voce e non si sa da dove venga e dove vada (cfr. Giovanni 
3,7). È un fuoco, un roveto ardente che brucia senza consumarsi. È 
un fiume in piena che non ha argini. È un dono che non è monopo-
lio di una istituzione, ma vita di ogni battezzato, chiamato a sco-
prire anche ciò che non è stato scritto nella Bibbia, come ci dice 
l’apostolo Giovanni al termine del suo Vangelo: «Vi sono ancora 
molte altre cose compiute da Gesù, che, se fossero scritte una per 
una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri 
che si dovrebbero scrivere» (21,25).

E noi siamo i libri che l’umanità si aspetta di leggere da parte 
dei battezzati, come afferma una poesia-preghiera del XIV secolo:
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Michelangelo Merisi detto il Caravaggio, Il sacrificio di Isacco (particolare), Galleria degli Uffizi, 
Firenze.
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indicherò». Già avanti negli anni, quando gli altri pensano solo 
a godere quanto accumulato, ho intrapreso un cammino che esi-
geva fiducia, obbedienza e quella “follia” a cui solo la fede con-
sente di accedere. Il tutto sorretto da una promessa: «Farò di te 
una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome… 
e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra».

Nel mio interminabile pellegrinare nel deserto, ho vissuto 
la mia fede come stimolo a lottare con Dio, senza nasconder-
gli le mie amarezze. Mi sono aggrappato alla speranza, come 
coraggio di vedere la realtà così come è, e continuare il cam-
mino. Ho creduto nella carità, sperimentata come meraviglia 
per ogni seme di bontà che pur sempre germina sulla terra. E 
pregavo. Pregavo tanto, per non perdere la speranza.

Per questo Dio mi ha benedetto, e “benedire”, nella cultura 
del mio popolo, significa “rendere fecondi”. Fecondità attesa 
per cento anni. E quando la promessa è diventata realtà, quan-
do Isacco camminava davanti a me, quando aveva dodici anni, 
ecco la tremenda prova di fede: «Dammi tuo figlio!».

Cento anni di attesa, di peregrinazione, di umiliazione in 
una terra straniera: non possedevo nulla, vivevo nella pover-
tà, dovevo ricevere tutto come un dono. E quando il dono fu 
perfetto, il figlio, ecco la tremenda sfida che farà scrivere a 
San Paolo: «Abramo credette, saldo nella speranza contro 
ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli 
era stato detto: “Così sarà la tua discendenza”. Egli non vacil-

Il mio nome è Abramo
“Abramo” significa “padre di molti”. Sono chiamato “padre 

nella fede” dagli ebrei, dai cristiani e dai musulmani. Sì, io ho 
creduto, ma non voglio che le future generazioni mi reputi-
no talmente santo da non essere imitabile. Anzi, non esito ad 
ammettere che, come tutti i grandi della storia sacra − Mosè, 
Davide, Pietro… − sono stato fragile, ho commesso errori, non 
sono stato immune dalla difficoltà nel credere, da sbagli spes-
so involontari, ma pur sempre preoccupanti, e da peccati.

Io che cercavo Dio nelle stelle del cielo, io che lo andavo 
interrogando nel deserto e lo sentivo vivo nel seno morto di 
Sara, avevo umiliato mia moglie in Egitto, fingendo che fosse 
mia sorella: ho messo a rischio la sua vita per salvare la mia. 
E quando “mercanteggiavo” con Dio perché non distrugges-
se Sodoma e Gomorra, non credetti fino in fondo, non ebbi il 
coraggio di chiedere al Signore di risparmiare le due città, 
anche solo per la presenza in esse di un giusto. E un giusto c’e-
ra a Sodoma: mio nipote Lot. Dio era disposto ad avere miseri-
cordia. Perché mai mi sono fermato a dieci giusti? Perché non 
ho chiesto: «E se ci fosse anche solo un giusto…?». Ho esitato. 
Ho dubitato. Non ho avuto sufficiente fede.

Devo pur ammettere di aver fatto un salto nel buio, credendo 
a quel Dio che mi aveva detto di lasciare tutto e di dirigermi in 
un paese che mi avrebbe mostrato: «Vattene dalla tua terra, dal-
la tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti 
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lò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – 
aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara. Di fronte alla 
promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella 
fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli 
aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento».

La mia vita ora è proposta come dono a tutti i credenti che 
considerano la fede come un cammino. La via della fede, in 
tutti i tempi, esige l’accettazione di vivere da stranieri sulla 
terra, in marcia verso la vera patria celeste. In questo viaggio 
verso l’eternità, io posso ancora diventare padre di molti figli 
che oggi accolgono la benedizione del Signore e diventano 
essi stessi benedizione per tanti fratelli. Benedizione nei rap-
porti fecondi, in virtù di una fede sempre messa alla prova ed 
estremamente esigente, al punto da chiedere anche la morte 
del figlio… Morte che apre alla vita, alla pienezza di vita, che 
può intravedere solo chi riceve il dono della fede.

La grande sfida
Guardando a quanto io, Abramo, ho faticato nel mio cam-

mino di fede, intuisco perché Gesù porrà la sconcertante 
domanda ai suoi discepoli: «Al suo ritorno, il Figlio dell’uomo 
troverà ancora la fede sulla terra?».

Questo inquietante interrogativo sarà formulato a conclu-
sione e a commento della parabola della vedova che suppli-
ca il giudice ingiusto perché le faccia giustizia. Il Maestro la 
racconterà per insegnare che bisogna «pregare sempre, senza 
stancarsi mai». Forte invito rivolto ai discepoli a non prende-
re per scontata la fede. Questa potrà durare sulla terra fino 
al ritorno del Figlio dell’uomo, ma a una precisa condizione: 
che i credenti non diamo tregua a Dio. Mai deve morire la spe-
ranza, fuoco animato dalla incessante preghiera di chi guarda 

ABRAMO
al futuro con serenità, mantenendo una gioia di fondo, legata 
alla fedeltà della parola di Cristo: «Io sarò con voi sempre, fino 
alla fine del mondo».

La fede sussiste, si rafforza e si consuma in gioiosa speran-
za per chi non «recita le preghiere al mattino e alla sera», ma 
sa che tutta la sua vita deve essere una continua preghiera che 
dà un senso e un gusto alla vita. La preghiera non è un dovere, 
ma una gioiosa necessità. È un armonioso intrecciarsi della 
chiamata del Signore e della risposta dell’essere umano: «Cre-
do, Signore, ma tu aiutami nella mia incredulità».

Sperare contro ogni speranza
Di me, Abramo, Paolo scriverà: «Egli credette, saldo nella 

speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti 
popoli». La fede è possibile per chiunque di noi che spera e, 
sperando, ama. Forte di queste virtù, il credente affronta la 
fragilità, lo stato di conflitto, la marginalità e la crisi a tutti i 
livelli come opportunità per crescere in sapienza e grazia. Le 
difficoltà non turbano la speranza e non dissipano il sogno del 
credente che, come il contadino, pota le piante per far rifiorire 
gli alberi. Non vede i frutti, ma li intravede. Li sogna.

Uno sguardo di speranza sulla realtà anche di oggi apre 
gli orizzonti e fa in modo che avvenga ciò che umanamente 
parlando sembra irrealizzabile. Le situazioni di crisi in tutte le 
parti del mondo mettono in evidenza quella fragilità umana 
che, nonostante i progressi della più avanzata società tecno-
logica, non potrà essere eliminata. Ma tutto ciò che è fragile è 
prezioso e la fede e la speranza mostrano la loro verità e vali-
dità proprio nelle situazioni di fragilità: invece di occultarla 
dietro i miti della forza e del rifiuto del più debole , la accolgo-
no, arricchita di senso e la valorizzano.
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Abramo rappresenta Israele che cerca Dio; Abramo è l’uomo che 
cerca Dio, è una moltitudine, è tutti coloro che cercano Dio, 
è ciascuno di noi in cammino alla ricerca di Dio per adeguarsi 
alla sua parola. 
(Carlo Maria Martini)

Allora Abramo si avvicinò (al Signore) e gli disse: «Davvero sterminerai 
il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: 
davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo 
ai cinquanta giusti che vi si trovano?». 
(Genesi 18,23-24)
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Maria ss. Madre di Dio ss. Basilio Magno e Gregorio Nazianzeno
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Il Signore disse ad Abramo: «Vattene dal tuo paese, dalla tua patria 
e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. 
Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome 
e diventerai una benedizione». 
(Genesi 12,1-2)

Per Abramo arriva il momento dello sconforto: il tempo passa 
ma il figlio non arriva. Abramo si lamenta col Signore. E questo impariamolo 
dal nostro padre Abramo: lamentarsi col Signore è un modo di pregare.
 (Papa Francesco)

s. Elisabetta Setonss. Nome di Gesù 43 SABATOVENERDÌ



Johann Friedrich Overbeck, Giuseppe venduto dai suoi fratelli, Alte Nationalgalerie , 
Berlino .

GIUSEPPE

         FEDE 
nei propri sogni
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sbranato da un animale. Ruben propose di gettarmi in un 
pozzo, nell’attesa che passassero dei mercanti per vendermi 
come schiavo. Così fecero.

Mentre Giacobbe mi piangeva morto, io mi facevo apprez-
zare in Egitto. Potifar, consigliere del faraone, mi diede 
incarichi onorifici e di grande responsabilità. Ma sua moglie 
s’innamorò di me. E poiché io non accondiscendevo alle sue 
proposte disoneste, mi accusò che avevo tentato di violentar-
la. E fui messo in prigione. Questa spiacevole circostanza fu 
l’occasione per consolare i prigionieri e interpretarne i sogni.

Poiché si era diffusa la fama che Dio mi aveva dato il pote-
re d’interpretare i sogni, un giorno fui chiamato dal Faraone 
turbato da un sogno che si riproponeva di notte in notte e al 
quale nessuno era in grado di dare una spiegazione. Il sogno 
riguardava sette mucche grasse divorate da sette mucche 
magre e sette spighe rigonfie di chicchi mangiate da sette 
spighe rinsecchite. Con l’aiuto del Signore, fui in grado di fare 
questa previsione: a sette anni di grande abbondanza per l’E-
gitto, avrebbero fatto seguito sette anni di carestia. Così sug-
gerii al Faraone di fare riserva di un quinto del grano durante 
il periodo dell’abbondanza, per poi utilizzarlo nel tempo 
della carestia. Grande fu la ricompensa del Faraone: mi fece 
liberare, mi diede molte ricchezze e mi creò viceré d’Egitto. 
Nel frattempo mia moglie, figlia di Potiferar, mi diede due 
figli, Efraim e Manasse.

Il mio nome è Giuseppe
Il significato del mio nome – “Yahweh aggiunga” − trova 

conferma nella mia storia. Mio padre Giacobbe aveva quat-
tro mogli, delle quali Rachele era la più amata. Mia madre 
morì nel dare alla luce Beniamino, che mio padre amava 
moltissimo, essendo il figlio della moglie preferita e… della 
vecchiaia. Il Signore comunicava con mio padre attraverso i 
sogni. Sognò una scala che congiungeva la terra e il cielo e 
quando si svegliò, consacrò la terra quale santuario in cui 
Dio si allea con l’uomo, inaudita premessa del tanto atteso 
Messia.

E pure quella notte di incubo, allorché fuggiva da suo 
fratello (infuriato per essere stato derubato del diritto del-
la primogenitura), nel sonno lottò con “l’Angelo del Signo-
re”, in quella polvere che umanizzava Dio e divinizzava lui, 
Giacobbe. Al risveglio dal sonno, benché dolorante per quel 
colpo all’anca, visse quella notte come foriera di benedizio-
ni: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele − Dio è la mia 
forza − perché hai lottato con il Signore».

I miei fratelli mi odiavano per l’amore preferenziale che 
Giacobbe aveva nei miei confronti. Non potevano parlar-
mi amichevolmente, anzi l’invidia e la gelosia li spinsero a 
catturarmi, mentre stavo andando a trovarli là dove pasco-
lavano il gregge. Mi spogliarono, volevano uccidermi e mac-
chiare le mie vesti di sangue, per dire al padre che ero stato 
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Fiorisce il deserto quando dai sogni meditati si compren-
de che senza Dio non si può capire la vita, il mondo, l’univer-
so e − tanto meno − il limite, il male e il peccato. Si supera 
l’aspetto enigmatico della sofferenza quando viene consi-
derata nel contesto del provvidenziale e misterioso piano di 
Dio, da intendersi non come Provvidenza “generica”, ma spe-
cifica: Dio è tutto per ciascuno di noi. Lui che ha tatuato il 
nostro nome sulle palme delle sue mani. 

Provvidenza specifica, ripeto: Dio conta solo fino ad uno. 
Questa Provvidenza fa sì che, una dopo l’altra, il nostro albe-
ro perda tutte le foglie, in modo che resti solo l’essenziale: 
nudi rami, quali braccia imploranti misericordia. Rami sec-
chi, che, visti in prospettiva del cielo, vi scrivono parole di 
speranza e di vita.

La mia vita stessa dimostra l’esistenza di una Provvi-
denza specifica: tutto il mio soffrire si è cambiato in bene-
dizione per molti. Certo, possiamo dire che la sofferenza sia 
enigmatica in quanto va al di là di ciò che è sperimentabile. 
Ma la fede ci fa passare dall’enigma al mistero, indicandoci 
nella sofferenza qualche cosa che non è solo materiale, ma 
contiene un rimando a Dio. Aggrappati a Lui, consideriamo 
ogni sofferenza come uno strumento che non ha un senso in 
sé stesso, ma ci sprona alla ricerca del senso della vita. Affi-
dandoci senza condizioni al Mistero, nella debolezza speri-
mentiamo la forza; nella morte, la vita; nella croce, la risur-
rezione. A queste affermazioni non si può dare una risposta 
razionale ma esistenziale: abbiamo anche oggi l’esempio di 
molti che, attraverso la prova del dolore affrontata con fede, 
sono diventati belli, grandi e santi. Santi che passano sulla 
terra in silenzio, lavorano per il bene comune e, anche se nes-
suno parla di loro, fanno fiorire il deserto.

Quando arrivò la carestia che avevo predetto, grazie ai 
rifornimenti nei granai dello stato non solo potei aiutare tutto 
il Paese, ma anche i popoli circostanti. Fu così che i miei fratel-
li, eccetto Beniamino, vennero a chiedere aiuto, senza sapere 
chi fossi. Li misi alla prova. Simulai un furto da parte di uno di 
essi, per poter dire loro che li avrei liberati dal carcere solo 
se avessero portato da me l’ultimo fratello. Ma Giuda si offrì 
come ostaggio dicendo che Giacobbe avrebbe potuto morire 
qualora a Beniamino fosse capitato qualche cosa di brutto. A 
sentire queste parole, scoppiai in pianto e mi rivelai come quel 
Giuseppe che un tempo essi avevano venduto, nel deserto.

Sogni che fanno fiorire il deserto
Ho sognato lungo tutta la mia vita e molto sofferto a causa 

dei miei sogni, ma pure grazie ad essi ho potuto salvare tante 
persone: io schiavo, diventato viceré d’Egitto, salvatore di que-
sta terra e della mia.

Tutta la storia sacra è un giardino trapunto di sogni rive-
latori della divina misericordia. Nel passato l’uomo sognò 
con il suo Signore. Ora, «è mutata la destra dell’Altissimo?». 
È Lui che oggi non sogna più con noi, o siamo noi incapaci di 
sintonizzarci sui suoi sogni? Ha smesso l’uomo di credere che i 
sogni fanno fiorire il deserto?

Avanza il deserto quando i profeti rifiutano di rendere note 
le loro visioni e i maestri di vita fuggono nei loro eremi senza 
figli spirituali. Quando i vecchi amici non suonano più l’arpa 
al chiarore della luna, ma stanno barricati in casa a fare l’in-
ventario dei sogni svaniti. Quando una persona non cerca più 
nuove conoscenze, quali concreti volti del Vivente. Quando 
non si lascia penetrare da uno sguardo che implora un po’ di 
attenzione.

GIUSEPPE
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...e come i semi che sognano sotto la neve, il vostro cuore 
sogna la primavera. Fidatevi dei vostri sogni, perché in essi è nascosto 
il passaggio verso l’eternità. 
(Kahlil Gibran)

Giacobbe sognò; ed ecco una scala appoggiata sulla terra, 
la cui cima toccava il cielo; ed ecco gli angeli di Dio, che salivano e 
scendevano per la scala. E l’Eterno stava al disopra d’essa, e gli disse: 
«Io sono l’Eterno, l’Iddio d’Abraham tuo padre»… 
(Genesi 28,12-13)

Presentazione del Signore s. Brigida d’Irlanda
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La sapienza deve spingere gli uomini a sognare cose così elevate 
da far loro dimenticare il sogno nell’atto di cercarle. 
(William Faulkner)

L’amore inizia con uno sguardo, si alimenta con tanti sogni,
si rafforza con la volontà di vedere la persona amata con gli occhi di Dio. 
(Valentino Salvoldi)
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s. Andrea Corsinis. Biagio - s. Oscar
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MOSÈ

FEDELTÀ A DIO 
e ai suoi 

comandamenti

MARZO

2O
2O

Philippe de Champaigne, Mosè con i dieci Comandamenti, Hermitage, San Pietroburgo.



Il mio nome è Mosè
Mosè: “salvato dalle acque” o anche “colui che salva, che 

libera”. Anch’io, come Abramo, non voglio apparire più gran-
de di quello che sono. Innanzitutto se ho avuto una vocazione 
speciale e il privilegio di credere in Dio non è merito mio, ma 
tutto suo. Potrei dire anch’io che l’Onnipotente ha guardato 
alla mia umiltà, al mio nulla, ai miei limiti: balbettavo, ero 
pauroso, pensavo di farmi giustizia da solo, e così ammazzai 
un egiziano; ho dubitato quando Dio mi disse di percuotere 
una volta sola la roccia, per far scaturire l’acqua… e giusta-
mente fui punito per questo mio peccato. Il fatto che non mi 
vergogni di parlare dei miei limiti è legato a questa intuizio-
ne: se Abramo è padre della fede, se io sono il grande libera-
tore del popolo, l’amico di Dio, il modello della persona che 
cammina umilmente con il Signore, vuol dire che in paradiso 
c’è posto per tutti o, per lo meno, che tutti possono diventa-
re santi. Basta essere fedeli nel rispondere alla chiamata 
dell’Invisibile.

Ho vissuto 120 anni, nei secoli XIV-XIII prima di Cristo: 
periodo tormentato per gli Ebrei in Egitto, sotto il faraone 
Thutmosis che aveva decretato la morte di tutti i maschi 
ebrei. Appartenevo alla tribù di Levi. I primi tre mesi di vita 
rimasi con mia madre, poi fui salvato dalle acque del Nilo 
dalla figlia del Faraone. Allevato a corte, ricevetti il meglio 
della cultura del tempo.

MOSÈ MARZO

2O
2O

Quando avevo circa quarant’anni, vista la desolazione 
degli Ebrei, mi misi dalla loro parte e, come ho detto, sono 
stato eccessivo nel voler fare giustizia, per cui, dopo aver 
ammazzato un egiziano che maltrattava un ebreo, sono 
scappato nel deserto. Qui ho incontrato il mio futuro suoce-
ro, Ietro, che mi diede in moglie sua figlia Sefora. Per qua-
rant’anni ho vissuto un periodo bello, d’intimità con Dio, 
lontano dai rumori e dalle distrazioni della corte faraonica.

E lì, nell’arida solitudine, Dio si è rivelato nel roveto 
ardente. Mi invitò a togliermi i sandali, perché il terreno che 
calpestavo era sacro. Ho capito che lo stesso invito: «Togliti 
i sandali», va praticato ogni volta che si incontra una perso-
na, perché ogni essere umano è un mistero. Ho capito perché 
il Signore nel deserto mi aveva preparato a cercare Lui nel 
silenzio e a trovarlo nel mio popolo perseguitato.

Il cuore del Faraone si era indurito e non ascoltava la 
mia parola, né faceva attenzione ai miracoli che operavo in 
nome del Dio di cui avevo scoperto il nome: “Yahweh”, “colui 
che è presente e che salva”. Ma quando avvenne la morte dei 
primogeniti, esasperato, il Faraone mi lasciò partire. Poi si 
pentì della sua concessione e mi fece di nuovo inseguire dal-
le sue milizie. Ma… il mare si aprì e fu la prima Pasqua!

Dio non ha permesso che il popolo andasse direttamente 
in Palestina per una via normale, diretta e breve: voleva puri-
ficarlo, metterlo alla prova e vedere se Lui, e Lui solo, potesse 



MOSÈ

Nonostante ciò, nonostante l’educazione che il Signo-
re m’impartiva continuamente nel deserto, ho mancato 
nei suoi confronti. Anch’io l’ho messo alla prova a Massa e 
Meriba: dubitai che dalla roccia potesse scaturire l’acqua 
e, per la mia fede vacillante, non mi fu permesso di entrare 
nella terra promessa. L’ho vista solo da lontano, dal monte 
Nebo.

Non mi lamentai per la giusta punizione, perché erano 
talmente tanti i privilegi che il Signore mi dava, che sarei 
stato pazzo se ne avessi voluto degli altri. Non posso raccon-
tarli tutti. 

Un ultimo messaggio, però, voglio dare a quanti guarda-
no a me, come modello di risposta alla fede. Questa, per cre-
scere e rafforzarsi, ha bisogno di una comunità che preghi. 
Quando il popolo era in difficoltà o doveva affrontare l’as-
salto dei nemici, mio compito era quello di pregare. Quan-
do ero stanco di tenere le mani alzate al cielo e le lasciavo 
cadere, il popolo era sconfitto; vinceva se tornavo ad alzarle. 
Fu allora che la mia gente incaricò Ur e Aronne di aiutarmi 
nel tenere le braccia alzate al cielo: solo così la vittoria era 
certa. Era la vittoria di Yahweh. 

Alla scuola del silenzio
Sono stato chiamato nel deserto e messo alla scuola del-

le silenziose stelle, per ottant’anni: «Guarda in cielo e conta 
le stelle, se riesci a contarle (…) Tale sarà la tua discendenza» 
(Genesi 15,5). Ma quanto lunga e dolorosa è stata l’attesa! 
Per quarant’anni nel deserto Dio mi ha fatto discernere la 

bastare a rendere significativa la vita del credente. Dio mi 
ha scelto per aprire una via nel deserto, luogo dell’incontro 
e della parola. Deserto, in ebraico, si dice “mid-bar”, termine 
che evoca “da-bar”: parola, evento. Quindi il deserto è il luo-
go per eccellenza creato da Dio per chi vuole ascoltare la sua 
parola. Lì il Signore stabilisce l’alleanza con il suo popolo, 
dona la legge, la manna, le quaglie; fa scaturire l’acqua dal-
la roccia; manda una nube di giorno e una colonna di fuoco 
di notte.

Il popolo dalla dura cervice si dimenticava continua-
mente dei prodigi operati da Dio, più volte mi criticava, 
mormorava contro di me, voleva ritornare in Egitto. Il Signo-
re era determinato a sterminare quel popolo così ingrato, 
ma io non facevo altro che intercedere per la sua salvezza: 
«Signore, elimina anche me, con il tuo popolo. Ma sappi che, 
se moriamo tutti nel deserto, tu fai una brutta figura davan-
ti a tutti i popoli che diranno: li ha chiamati nel deserto per 
annientarli».

Per ricevere forza di condurre il popolo eletto verso la ter-
ra promessa, pregavo tanto: «Signore, mostrami il tuo volto». 
Ma «non si può vedere il volto di Dio senza morire». “Morire” 
nel senso di cambiare radicalmente il proprio modo di vive-
re. Morire all’uomo vecchio perché nasca il nuovo, inondato 
dallo Spirito di verità, giustizia e santità. Allora chiesi a Dio 
di vedere anche solo la frangia del suo mantello. Il Signore 
mi ha esaudito: mi ha fatto nascondere nel cavo di una roccia 
e, quando passò davanti a me, mi coprì gli occhi. Udii solo la 
sua voce. Mi bastò la frangia del mantello!



ho sentito la sua presenza, ho sperimentato la sua amicizia, 
ho implorato il perdono per il mio popolo. Sono stato testi-
mone del fatto che Dio ha nutrito il suo popolo con il pane del 
cielo: la manna, pallida figura dell’incommensurabile dono 
offerto in cibo ogni giorno ai cristiani: il corpo e il sangue di 
Cristo, indispensabile forza per far fiorire i loro deserti.

MOSÈ

mia vocazione, poi ne ho trascorsi altri quaranta per liberare 
il mio popolo e purificarlo in quell’arida solitudine.

Questa è la pedagogia divina: chiama i suoi amici in quel 
silenzio che è il guardiano dell’anima e insegna quanto è 
gradito al Signore.

Il deserto è voluto da Dio anche per noi come luogo fon-
dante della fede e palestra in cui l’essere umano è educato 
a «non vivere solo di pane, ma di tutte le parole che escono 
dalla bocca di Dio». 

Il Signore ci educa così come un padre educa suo figlio e 
vuole che noi impariamo a dipendere solo da Lui, vedendo 
nella prova, nella mancanza di tutto, nelle situazioni più 
paradossali, la presenza di una Provvidenza specifica. Nel 
dolore si diventa grandi. Nella prova, per lunga che sia, il 
figlio apprende a fidarsi, a credere nella divina fedeltà e ad 
osservare i comandamenti.

I grandi, i mistici fanno la scelta del deserto per stare con 
Dio e con Lui solo. Per chi non sceglie volontariamente que-
sta strada per arrivare alla fede, si fa avanti la Provvidenza a 
creare situazioni di deserto: gli amici che se ne vanno, il part-
ner che non ama più come nei tempi della giovinezza, i figli 
che migrano in cerca di un lavoro e di un futuro, la morte che 
infrange un idillio… 

Deserto sbattuto in faccia? Dolore assurdo? Richiesta 
di una fedeltà eccessiva per le forze umane? Ideale troppo 
alto?

Ma il deserto non è “vuoto”. In quella sconcertante solitu-
dine io ho conversato con Dio; anche senza vederlo in faccia, 
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I profeti del nostro tempo sono coloro che hanno protestato contro 
lo schiacciamento dell’uomo sotto il peso delle leggi economiche 
e degli apparati tecnici, che hanno rifiutato queste fatalità. 
(Giorgio La Pira)

Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè − lui con il quale il Signore 
parlava faccia a faccia − per tutti i segni e prodigi che il Signore 
lo aveva mandato a compiere nel paese di Egitto, contro il Faraone, 
contro i suoi ministri e contro tutto il suo paese. 
(Deuteronomio 34,10-11)

ss. Giovino e Basileo1ª di Quaresima
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Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: 
«Voglio cantare in onore del Signore: perché ha mirabilmente trionfato, 
ha gettato in mare cavallo e cavaliere». 
(Esodo 15,1)

Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». 
Poi disse: «Dirai agli Israeliti: Io-Sono mi ha mandato a voi». 
(Esodo 3,14) 

«…Io vi prenderò come mio popolo e diventerò il vostro Dio». 
(Esodo 6,7)
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s. Casimiros. Cunegonda
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